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FRANCESCO RIGATELLI 

«Lo hanno imbal-
samato».  Gian-
franco  Pasqui-
no, 81 anni, tori-

nese,  professore  emerito  di  
Scienza politica all’Università di 
Bologna,  difende la  memoria 
del suo maestro Norberto Bob-
bio. «Il suo pensiero non è mor-
to. Una volta mi disse che lo ave-
vano idealizzato e non riusciva-
no a confrontarsi con lui. Il suo 
lascito è al Centro Gobetti, ma 
servirebbe un ciclo di lezioni a 
partire dalle sue tematiche, dal-
la pace alla disobbedienza civi-
le, per tenerlo vivo. L’Università 
e il Comune dovrebbero impe-
gnarsi di più e prendere iniziati-
ve di questo genere. L’unico ten-
tativo in questo senso è quello di 
Biennale democrazia». 
Che ricordi ha del suo mae-
stro?
«Era il 1965. Mi laureai con lui
come relatore con una tesi di
Scienzapolitica. Il corsoera sta-
toattivatodapoco.Ioloebbico-
me docente anche di Filosofia
del diritto. Teneva grandi lezio-
ni con poche note, rari richiami
all’attualità e provocando po-
chedomandeperchénoncen’e-
ra bisogna tanto era esauriente.
Erailclassicotorineseriservato,
serio senza essere severo, ironi-
cosenzaesagerare».
Come  scattò  la  scintilla  tra  
voi?
«Lamiatesinonfueccezionale,
ma ci fece incontrare diverse
volte perché gli piaceva l’argo-
mento:l’opposizionedeipicco-
li partiti al fascismo. Dopo an-
daiall’esteroe diritornomidis-
secheGiovanniSartori,concui
si stimavano, cercava un assi-
stente a Firenze. Mi spiegò che
di solito non faceva raccoman-
dazioni, ma che lo avrebbe in-
formato della mia domanda se
l’avessi presentata. Tempo do-
po mi chiamò per affidarmi la
redazione del dizionario Utet
di politica e questo riaccese il
nostrorapporto.Vinsiilconcor-
sodaprofessoreaBolognaetor-
navo a Torino per vedere mia
mammaeBobbio».

Com’erano i vostri incontri?
«All’inizioruotavanoattornoal-
la redazione del dizionario.
Quandodapartedialcunicolla-
boratori arrivavano delle voci
chenonandavanobeneluiface-
va rispondere a me. Il rapporto
divenne più personale e dal
1976 al 2004 anche la domeni-
ca mattina andavo in via Sacchi
66.Luilavoravasempreeaveva
quellachedefiniva“larotturadi
palle”delleintervistechespesso
lamentava non rappresentasse-
robeneilsuopensiero.Nericor-
dava in particolare una a L’E-
spresso che riteneva di non aver
concesso».
Quali erano i suoi temi di con-
versazione preferiti?
«La politica, ma anche i ro-
manzi di Pavese e Calvino o i
sudamericani, e il cinema. Era
unsocialista di matrice azioni-
sta, dunque di grande etica,
come i suoi amici tra cui su tut-
ti Vittorio Foa. Non riuscì a fa-
re politica perché nel 1946
non venne eletto alla Costi-

tuente e non ci riprovò. Ammi-
ravaNennie DeMartino, men-
tre non condivideva i modi di
Craxi, che lo definì “filosofo
che aveva perso il senno”».
Qual era il suo pensiero politi-
co?
«Riteneva che i comunisti po-
tessero essere ricondotti alla
democrazie e sostanzialmen-
te aveva ragione. Il dialogo
con loro, oltre che la sua orato-
ria e i suoi scritti su La Stampa,
lo rese una figura centrale.
Sperava in un grande partito
laburista che combinasse so-
cialisti e comunisti. Pertini lo
nominò senatore a vita nel
1984. Nel 1992 circolò il suo
nome per il Quirinale, ma ri-
nunciòpernonfinirenelcalde-
rone come gli suggerii. Tuttò
cambiòquandoBerlusconivin-
se le elezioni. Era antropologi-
camente l’opposto di Bobbio,
che si amareggiò profonda-
mente. Da ultimo i leader del
centrosinistra andavano a tro-
varlo per legittimarsi, ma lui
era scettico. L’unico che stima-
va come persona era Prodi.
Bobbio però non si sentiva un
ulivista: la sinistra per lui ave-
va una storia e una prospettiva
inestinguibili».
E il Bobbio filosofo?
«Rivaluterei Maestri e compa-
gni, i profili dei personaggi da
lui conosciuti. Non è tecnica-
mentefilosofia,masono ritrat-
ti straordinari. Per il resto lui
aveva due obiettivi: confron-
tarsi con i temi della vita e del
mondo, dunque una filosofia
di chiarimento concettuale. E
pensare le azioni possibili e le
loro conseguenze, dunque a
cosa serve la filosofia e cosa
può fare. In questo senso era il
filosofo dell’Italia civile. Scris-
semoltodipaceediciòcheèir-
rinunciabile a livello di valori,
dal riconoscimento reciproco
al rifiuto della guerra. Non era
unfilosofo mite,magiusto».
Chi era il suo filosofo preferi-
to?
«Hobbes perché metteva ordi-
ne,erarealistaeavevaposizioni
nettecheloaffascinavano».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aperte tutti i giorni: p.zza Massaua 1, 
sempre aperta (24 ore su 24); atrio Sta-
zione Porta Nuova dalle 7 alle 20; c.so 
Romania 460 (c/o c.c. Porte di Torino) 
dalle 9 alle 20; c.so Vitt. Emanuele II 34 
dalle 9 alle 20.
Di sera (fino alle 21,30): c.so Belgio 97; 
c.so Traiano 73; c.so Vitt. Eman. II 66; 
p.zza Galimberti 7; via Foligno 69; via 
Nizza 65; via Sacchi 4.
Di notte: p.zza C. Bozzolo 11; p.zza Mas-
saua 1; via XX Settembre 5.
Informazioni: www.federfarmatorino.it.

Era il 1965, mi 
laureai con lui come 
relatore con una tesi 
di Scienza politica 
Il mio lavoro
non fu eccezionale
ma ci fece incontrare 
diverse volte 
perché gli piaceva 
l’argomento: 
l’opposizione 
dei piccoli partiti 
al fascismo

Norberto Bobbio (Torino, 18 ottobre 1909 - 9 gennaio 2004)

Gianfranco Pasquino
“Torino ha imbalsamato Bobbio

Università e Comune si impegnino di più”
Il professore e allievo: “Per tenerlo vivo un ciclo di lezioni sui suoi temi, dalla pace alla disobbedienza”

L’INTERVISTA

Gianfranco Pasquino, 81 anni, 
torinese, è professore emerito 
di Scienza politica all’Università 
di Bologna

Farmacie

“

La lapide che in largo Bel-
gio, a Vanchiglietta, ricor-
da il maresciallo della po-
lizia Rosario Berardi, as-
sassinato  dalle  Brigate  
Rosse il 10 marzo 1978, è 
stata  imbrattata.  A  de-
nunciare l'atto vandalico 
è il  figlio Giovanni. «Mi 
sveglio e, come tutte le 
domeniche, voglio porta-
re i fiori alla lapide che ri-
corda l'assassinio di mio 
padre. Ed ecco che la tro-
vo  imbrattata.  Non  so  
quante volte sia già suc-
cesso».  Giovanni  Berar-
di, presidente dell’Asso-
ciazione europea vittime 
del  terrorismo,  aggiun-
ge: «Si tratta di un vile ge-
sto». La lapide in ricordo 
del  maresciallo  Berardi  
era già stata vandalizza-
ta in passato, accerchiata 
con Tag, così si chiamano 
le firme dei writer, dise-
gni e scritte contro le for-
ze dell’ordine. —

Imbrattata la lapide
dedicata a Berardi
Il figlio: “Gesto vile”

la denuncia
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